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Raccontare le migrazioni: teatro e

comunicazione interculturale per le scuole

La migrazione fa parte della storia
dell'umanità: ci sono le storie
collettive e le storie individuali di
chi viene o se ne va.
Storie di motivazioni diverse,
storie di fallimento e di successo.
Percorrere la storia, ieri e oggi,
raccogliere questi racconti e
analizzarli con gli strumenti della
sociologia, e poi sperimentarli
in un programma di pedagogia
teatrale per le scuole. È questo
l'obiettivo di un progetto gestito
dall'Accademia Teatro Dimitri.111

In Ticino, il 49% dei residenti ha un pas-
sato migratorio (rispetto al 37% della
media svizzera).'2' Ciô malgrado, nel di-
battito pubblico odierno sul tema della

migrazione "i migranti" sono per lo più

percepiti come gruppi di persone che

fuggono dai propri paesi per le difhcili
condizioni di vita e/o a causa di conflitti
violenti e regimi autoritari, e che succes-
sivamente chiedono di essere accolti in

un altro paese; oppure corne persone
che si spostano alla ricerca di un lavoro
ben pagato che manca nei loro paesi di

origine. La diversité dei motivi di migrazione

e delle biografie, tende pertanto a
sfuggire all'attenzione, e i media contri-
buiscono a questa lettura generalizzan-
te dei fatti.
Il progetto di ricerca parte proprio
dall'interesse per la variété delle storie
individuali d'immigrati ed emigrati nella
Svizzera italiana, con particolare accen-
to sul racconto personale della propria
biografia. Prestando attenzione all'in-
dividualità, è possibile fare esperienza
delle varie sfaccettature delle migrazioni,

degli intrecci tra le varie condizioni
che si concretizzano nelle biografie di
chi per un motivo 0 l'altro ha lasciato
il suo paese per stabilirsi in Ticino. L'at-
tenzione al racconto del proprio vissuto

permette di cogliere non solo la molte-
plicità delle situazioni esperite ma
anche i vari modi di interpretarle da parte
degli individui, e di comprendere le Stra¬

tegie con le quali i migranti affrontano
l'esperienza di sentirsi stranieri nella vita
quotidiana.
Un accesso a questi terni attraverso i

mezzi del teatro significa non appellarsi
soltanto alla costituente razionale, ma
apre la possibilité di una comprensione
anche emozionale delle situazioni. Il

teatro è il laboratorio d'eccellenza per stu-
diare l'atteggiamento umano. Il processo
teatrale puô quindi essere utilizzato in

termini formativi per i giovani, ma anche

per la comunicazione a un pubblico più

ampio, con lo scopo di condurre a una
comprensione interculturale. In termini
di ricerca applicata, sulla base dei risultati
della ricerca sociologica e storica, si cerca
di sviluppare un programma per le scuole

elementari e medie che propone una
serie di "best practice" rivolte a docenti
interessati a lavorare con le loro classi sul

tema delle migrazioni.
Le ricerche in ambito sociologico e stori -
co si concentrano sull'analisi del dibattito
pubblico attorno al tema della migrazione

basandosi sulle cronache dei gior-
nali ticinesi, cosi come sulla storia delle

migrazioni nel Canton Ticino e sull'analisi

qualitativa dei racconti biografici
di immigrati in Ticino. Questi materiali
fungono da cornice e fonte d'ispirazione
per la parte applicata dei laboratori tea-
trali per le scuole.
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Uno sguardo analitico sul dibat-
tito pubblico sulla migrazione -
i resoconti dei giornali ticinesi

I media - giornali, radiotelevisione e

social media - sono uno specchio
dell'auto-osservazione délia società131 e

forniscono indizi su cosa in una società
viene definito corne problema e corne se

ne discute. Come i media definiscono i

problemi legati alla migrazione e qua-
li aspetti sono considerati i più salienti?
Chi ha voce in capitolo quando si parla di

migrazione e quai è il grado di differen-
ziazione nel trattare questi terni? L'analisi

di due mesi di cronache giornalistiche di

tre quotidiani ticinesi (La Regione, Cor-
riere del Ticino, Giornale del Popolo) e

del giornale gratuito 20 minuti, svolta
nell'ambito del progetto, fornisce indica-
zioni su corne la migrazione è percepita
nel discorso pubblico, elemento che da

parte sua influenza l'auto-posiziona-
mento dei migranti e le loro possibilité
di sentirsi integrati 0 meno nella società
ospite.'4' Grazie al metodo délia "framing
analysis"15' che indaga su come i media

presentano i loro terni ai lettori, è possible

rispondere a una serie di domande:
corne viene definito il problema, quali
sono le cause individuate, quali valuta-
zioni morali sono contenute nei resoconti

giornalistici, e quali sono le possibili
raccomandazioni di azione per risolvere
"il problema". Dall'esame intermedio dei

dati dell'analisi, per esempio, risulta che
sull'arco di due mesi una grande mag-
gioranza degli articoli che parlano di

migrazione mette l'accento sul tema
délia criminalità. Particolare attenzione
è stata posta anche ai titoli che guida-
no la percezione dei lettori, provocando
immagini: metafore corne "flussi migra-
tori", "onda migratoria", "migrazione di

massa" poggiano su un vocabolario di

catastrofe suscitando paure e ansie.

Chi va, chi viene e chi transita -
la migrazione nella storia delle
terre ticinesi

Le conoscenze storiche sul tema délia

migrazione collocano gli awenimenti

attuali in una prospettiva comparativa.
Il Canton Ticino è sempre stato terra
di emigrazione e immigrazione161: tra
Ottocento e Novecento, ad esempio,
risulta essere una zona di attrazione
per i lavoratori immigrati, soprattutto
italiani. Al contempo, in quanto zona
alpina, il Ticino ha vissuto preoccupa-
zioni sociali ed economiche ingenti, che
nei decenni hanno portato i suoi abi-
tanti a praticare diverse forme di

emigrazione: persone che hanno lasciato il

proprio villaggio per andare a vivere e a

lavorare stabilmente 0 solo stagional-
mente oltre le frontière (Londra, Parigi)
0 al di là degli oceani (in California, in

Australia). Nello studio dei fenomeni
migratori, inoltre, si tende attualmente
ad abbandonare la distinzione tra
emigrazione e immigrazione, poiché, in
generale, è raro che non vi siano correnti
di scambio nei due sensi.
È pur vero che per la sua posizione pe-
riferica e la povertà delle valli, il Ticino
è stato tra i cantoni più toccati dall'e-
sodo dei lavoratori, ma questi fattori
non esauriscono la complessità del fe-
nomeno migratorio. In realtà ieri corne
oggi le ragioni che spingono individui 0

gruppi a emigrare sono molto più varie,

complesse e articolate: vi sono anche,

per esempio, la specializzazione
professionale, la voglia di avventura, di "far
fortuna", e - non da ultimo - l'amore.
Nella terminologia corrente, la parola
"migranti" désigna quasi esclusivamen-
te quelle persone che, con ogni mezzo,
si spostano da zone economicamen-
te in diffïcoltà verso paesi europei. Per
chi da questi paesi, compresi il nostro,
emigra in varie parti del mondo, per far
carriera, per arricchire le sue competen-
ze, 0 solo per vivere in un contesto più
soddisfacente, viene usato un termine
diverso, quello di "espatriati". Mettere a

confronto le migrazioni, in un continuo
cambiamento di scale e di prospettive,
consente al termine di sfumare le diffe-
renze ed evidenziare le similitudini di un
fenomeno storico di lungo corso corne
quello délia mobilité, termine che si pre-
sta meglio per parlare dei vari sposta-
menti di gruppo 0 individuali.
Nell'ambito délia ricerca storica, si è

poi approfondito uno specifïco capitolo

dell'immigrazione in Ticino, ossia il

fenomeno dell'immigrazione da parte
di artisti e intellettuali nel territorio del

Locarnese e valli, dal 1900 fïno agli anni
'8o|7': sono i cosiddetti "migranti cultu-
rali" - pittori, scultori, danzatori, musici-
sti, poeti, scrittori - che sono affluiti per
decenni nella nostra regione creando un
ambiente culturale unico, con evidenti
ricadute per il territorio. Personalità che
hanno interagito con esso in maniera
taie da appropriarsene, da sentirlo corne
la propria "casa". Per il progetto, a titolo
di campione, abbiamo quindi riunito 150

personalità emigrate nel Locarnese e

valli dagli inizi del Novecento per motivi
legati alla cultura. Nell'analizzare tutte
queste figure si osserva che, al di là del

loro profilo culturale e genericamente
intellettuale, ognuno di questi migranti
culturali porta con sé la sua storia e la

sua ricerca personale: c'è chi giunge in

Ticino alla ricerca di un paradiso delle

utopie, chi vi arriva corne a un rifugio, o
chi lo vede corne la serena tappa finale

délia propria vita. Da qui l'importan-
za delle singole storie, che si oppone a
qualsiasi apriorismo 0 generalizzazione
per guardare invece all'individuo e al

suo percorso.

I racconti delle biografïe
migratorie

La ricerca qualitativa ha il vantaggio di

cogliere sfumature e peculiarità dell'og-
getto di studio e aprire nuove piste di

comprensione. Ponendo al centra del

progetto i racconti delle biografïe
migratorie, con i metodi dell'intervista in

profondità ("entretien compréhensif
secondo Bourdieu/Kaufmann)'8' sono
state realizzate 36 interviste semi-strut-
turate (délia durata di circa un'ora cia-
scuna) con persone immigrate in Ticino.
Pur senza pretesa di rappresentatività,
sono comunque state prese in consi-
derazione storie di uomini e donne di

varie fasce d'età, di vari paesi di origine
e con vari motivi di migrazione. L'analisi

dell'intervista "comprensiva" permette di

capire con quali logiche le persone at-
tribuiscono senso e signifïcato al proprio
vissuto, e comprendere quali norme e
modelli d'interpretazione e di lettura
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hanno interiorizzato. In quest'ottica, la

narrazione della propria biografia di-
venta una sorta di messa in scena della

propria esperienza'91, una strategia del Sé

per elaborare le vicissitudini della propria
vita nel contesto della migrazione. Tra
i temi emersi nei colloqui hanno priorité

i motivi della migrazione, il vissuto
del viaggio (soprattutto nel caso dei ri-
fugiati), le esperienze legate alio stare
in un posto sconosciuto, le modalité di

preservazione del contatto con i fami-
liari all'estero, I'accoglienza da parte dei

residenti in Svizzera italiana, i vissuti di

trattamento diverso in quanto stranieri
e le esperienze di discriminazione, i passi
di "integrazione" nella société ticinese, le

attivitô e le abitudini per salvaguardare
la cultura di provenienza, la percezione
di xenofobia e la valutazione dei discor-
si su problemi legati alla migrazione e

all'integrazione di stranieri.

Ogni biografia di un migrante ha le sue

particolaritè, i motivi d'immigrazione
spaziano dalla fuga dalla guerra, da si-
tuazioni familiari difficili, dalla speranza
di una vita che offra possibilité migliori
per realizzare i propri desideri professio-
nali, fino all'immigrazione motivata da

una relazione d'amore con un partner
svizzero o da un congiungimento familiäre.

Nessuno tra gli intervistati aveva
pianificato di raggiungere la Svizzera,

quasi nessuno è partito con un'idea o

una conoscenza di corne fosse la vita in

terra elvetica. Allontanarsi e finalmente
staccarsi dal paese di origine, pur aven-
do spesso fuggito situazioni di vita
difficili, viene vissuto corne un'esperienza
dolorosa: lasciare i propri familiari créa,

soprattutto durante il primo periodo di

arrivo, malessere e nostalgia.
Sono stati raccolti numerosi racconti
di corne ci si sente in quanto straniero,
quali sono le situazioni in cui ci si accorge
di un trattamento diverso e forse
discriminatory. Chi ha notato o sperimentato
discriminazione o reazioni xenofobe sul-
la propria pelle, ne parla, ma ribadisce di

non attribuirne significato. Reagire con
indifferenza di fronte a esperienze di

trattamento ostile o ingiusto riconduci-
bili al fatto di essere immigrati sembra
una strategia psichica per sopportare
vissuti dolorosi. Dalle interviste è anche
emerso che il concetto di "integrazione"

promosso della société - dalle autorité
politiche e dalle istituzioni - viene pen-
sato e discusso in modo critico. Al posto
di affrontare il concetto di "integrazione"
(quali sarebbero i criteri per essere "in-
tegrato"?) una delle persone intervistate
ha proposto di promuovere il concetto di

"rispetto reciproco". Una société basata
su questo valore non avrebbe bisogno
della distinzione tra i "nostri" e gli "altri".
Gli "altri" siamo noi tutti.

I laboratori nelle scuole

I risultati raccolti nella parte storico-
sociologica vanno progressivamente
a costituire il materiale per lo sviluppo
di un laboratorio teatrale con i ragaz-
zi di due dassi delle scuole elementari
(Ascona-Brissago-Ronco) e medie (Lo-
carno-i) guidato da un gruppo di attori
ed esperti in pedagogia teatrale. Scopo
del laboratorio, iniziato a settembre
2017 e svolto a cadenza settimanale, è

doppio: elaborare sia una presentazio-
ne teatrale con gli allievi sul tema delle

migrazioni, sia un programma di
pedagogia teatrale per le scuole di vari livel-
li (scuola elementare e scuola media)
per una possibile applicazione in altre
scuole. I workshop sono documentati e

monitorati, le metodologie sperimenta-
te verranno verificate con l'obiettivo di

comporre una serie di "best practices"
in un manuale destinato a docenti in-
teressati a lavorare con le loro classi sul

tema delle migrazioni.
Da settembre 2017 i pedagoghi del te-
atro afferenti al progetto stanno avvi-
cinando gli allievi delle scuole al tema
della migrazione, poggiandosi sugli
input della ricerca storica e sociologica e

lavorando sulle loro storie personali|ro|

(più di un terzo delle famiglie dei ragazzi
ha un background migratorio). Il lavoro
si svolge in modo sensibile, elaborando
aspetti del tema attraverso esercizi cre-
ativi senza imporre uno sguardo pre-
definito. interessante osservare corne i

bambini delle scuole elementari si espri-
mano in modo totalmente libero, men-
tre i ragazzi delle scuole medie siano

già molto più condizionati dalle aspet-
tative degli adulti, a volte con l'intento

di dimostrare un atteggiamento di
"political correctness".
L'intento ultimo, da parte nostra, è che
la sezione applicata di questo progetto
di ricerca aiuti a trovare soluzioni
creative capaci di affrontare le difficoltô
di comunicazione interculturale nelle
scuole, inevitabilmente aumentate nel

corso degli Ultimi anni.
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